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Le analisi sono state svolte dallôOsservatorio Regionale sul 

Mercato del Lavoro dôintesa con lôAssessorato al Lavoro ed alla 

Formazione Professionale della Provincia di Cuneo e con la 

collaborazione dei Centri per lôImpiego 

 

 

Le pubblicazioni e le elaborazioni statistiche prodotte dallôORML 

sono reperibili su Internet allôindirizzo:  

http://extranet.regione.piemonte.it/fp-

lavoro/centrorisorse/studi_statisti/index.htm 

 

 
 
 

L'utilizzo delle informazioni e degli elaborati statistici riportati è 

libero, a condizione che se ne citi la fonte. 

 

 

 

A cura di  Mauro Durando, Fausto Giuliano,  Piergiorgio Silvestro 
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 Presentazione 
 
 
Il 2009 sar¨ ricordato come lôanno della grande crisi, un 

sommovimento socio-economico dalla portata senza precedenti, che 

si è diffuso con straordinaria rapidità negli ultimi mesi del 2008 e ha 

trovato il suo epicentro proprio nellôanno appena trascorso, di cui 

questa pubblicazione, realizzata come le precedenti in 

collaborazione fra Regione e Provincia, cerca di operare un bilancio 

generale per quanto riguarda il territorio della ñGrandaò. 

Unôarea, quella del Cuneese, caratterizzata negli ultimi anni da 

performances  di eccellenza nel contesto regionale e nazionale, e 

che anche nel 2009, pur in un quadro di difficoltà, non si è smentita, 

dimostrando buone capacità di resistenza alla congiuntura negativa. I 

principali indicatori di riferimento, infatti, tasso di occupazione e 

disoccupazione, registrano addirittura un lieve miglioramento  

collocando questo territorio ai primi posti nella graduatoria nazionale, 

e anche lôandamento delle procedure di assunzione evidenzia una 

flessione significativamente inferiore a quella registrata in ambito 

regionale. 

Merito certamente di una struttura economica ben diversificata e 

organizzata, dove un rilievo portante assumono le attività agro-

alimentari che in connessione con il turismo e lôindustria di 

trasformazione, hanno assicurato una solida base, solo parzialmente 

intaccata dalla recessione. 

Con tutto ciò, la crisi si è fatta sentire con forza, soprattutto nei bacini 

con una maggiore presenza dellôindustria metalmeccanica come il 

Monregalese e lôarea di Fossano-Savigliano, come ben 

documentano i dati sul ricorso agli ammortizzatori sociali e 

lôinsorgere di numerose situazioni di crisi aziendali, e ha colpito con 

più incisività i segmenti deboli sul mercato del lavoro, i giovani, gli 

immigrati, le donne. 
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In questo contesto, la Regione e gli Enti Locali non sono certo stati a 

guardare, ma hanno attivato numerosi interventi di sostegno sia a 

favore delle imprese in difficoltà, sia a favore dei lavoratori e delle 

loro famiglie, approntando nella seconda met¨ dellôanno la 

strumentazione richiesta per lôattivazione delle misure anti-crisi 

previste dallôaccordo Stato-Regioni del febbraio 2009 in relazione al 

ricorso agli ammortizzatori sociali in deroga, avviate operativamente 

nel 2010. 

Lôazione difensiva ha dato i suoi frutti, limitando lôimpatto della crisi e 

la perdita dei posti di lavoro, mentre gli interventi in corso si 

propongono primariamente di rafforzare le competenze delle risorse 

umane per mantenere e migliorare i livelli di competitività raggiunti  e 

agganciare la ripresa, che però non potrà che realizzarsi in tempi 

lunghi. 

La presente pubblicazione, come sempre, documenta con dovizia di 

dati e di analisi, lôandamento del mercato del lavoro provinciale nelle 

sue varie componenti, con alcuni riferimenti al contesto allargato, con 

lôintento di fornire agli operatori del territorio un quadro informativo 

utile a capire cosa ¯ successo nellôanno appena trascorso, 

orientando la messa a punto di efficaci interventi di politica del lavoro 

e della formazione. 

 

 

         Pietro BLENGINI              On. Roberto ROSSO 
    Assessore al Lavoro e alla                             Assessore al Lavoro e alla 

    Formazione Professionale                 Formazione Professionale 

      Provincia di Cuneo                           Regione Piemonte 
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 Indagine Istat sulle forze di lavoro  

 

 

Dallôindagine sulle forze di lavoro realizzata a cadenza trimestrale 

dallôIstat derivano le stime ufficiali degli occupati e delle persone in 

cerca di lavoro, nonché informazioni sui principali aggregati 

dell'offerta di lavoro ï professione, ramo di attività economica, ore 

lavorate, tipologia e durata dei contratti, formazione. 

Dalla sua introduzione allôinizio degli anni ô50, lôindagine svolge un 

ruolo di primo piano nella documentazione statistica e nellôanalisi 

della situazione occupazionale in Italia e si rivela uno strumento 

conoscitivo indispensabile per decisori pubblici, media, cittadini. 

Negli anni lôindagine ¯ stata pi½ volte rinnovata per tenere conto, da 

un lato, delle continue trasformazioni del mercato del lavoro, 

dallôaltro, delle crescenti esigenze conoscitive degli utenti sulla realt¨ 

sociale ed economica del nostro paese. Lôultima modifica ¯ stata 

avviata allôinizio del 2004 in linea con le disposizioni dellôUnione 

Europea. 

L'attuale rilevazione campionaria è continua in quanto le informazioni 

sono raccolte in tutte le settimane dellôanno e non pi½ in una singola 

settimana per trimestre. 

Il principale obiettivo della rilevazione rimane la produzione delle 

stime ufficiali degli occupati e delle persone in cerca di occupazione. 

La popolazione in età lavorativa (15 anni e oltre) è ripartita in tre 

gruppi distinti: occupati, disoccupati, inattivi. Nellôapplicazione di 
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questi criteri viene seguito un principio gerarchico: prima si 

identificano gli occupati, successivamente ï tra tutti i non occupati ï 

le persone in cerca di occupazione e, infine, le persone inattive, 

quelle non incluse tra gli occupati o i disoccupati. 

Nella condizione di occupato si classificano le persone (con almeno 

15 anni) che, nella settimana che precede la settimana in cui viene 

condotta lôintervista, hanno svolto almeno unôora di lavoro retribuito in 

una qualsiasi attivit¨. Nel caso lôattivit¨ sia svolta nella ditta di un 

familiare nella quale si collabora abitualmente, il lavoro può anche 

non essere retribuito. La modifica del quesito di apertura del 

questionario individuale rappresenta una delle innovazioni più 

importanti dellôindagine continua. 

La rilevazione trimestrale esordiva, infatti, con un quesito sulla 

condizione dichiarata, vale a dire sulla percezione che lôintervistato 

aveva della propria condizione. Lôautopercezione risultava decisiva 

per lôidentificazione degli occupati, pur dovendo necessariamente 

fare i conti con atteggiamenti soggettivi. 

 

 Occupazione e disoccupazione:  
uno sguardo allôItalia 

 

LôIstat ha diffuso nel mese di marzo 2010 i principali risultati delle 

rilevazioni sulle forze di lavoro, relativi alle medie annuali 2009. 

I dati confermano la forte criticità del momento, con una flessione 

dellôofferta di lavoro dello 0,5%, corrispondente ad una perdita di 
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127.000 posti di lavoro rispetto al 2008. La riduzione riguarda sia la 

componente femminile (-0,3%, pari a ï32.000 unità), sia quella 

maschile (-0,6%, pari a ï94.000 unità). 

 

Il tasso di attività 15-64 anni risulta pari al 62,4%, sei decimi di punto 

in meno rispetto al 2008. Lôindicatore, rimasto pressoch® invariato 

nel Centro Italia, scende in misura contenuta nel Nord (da 69,7% a 

69,3%). Nel Mezzogiorno il tasso di attività segnala una riduzione 

significativa (dal 52,4% al 51,1%), segno inequivocabile dellôaumento 

della fascia degli ñscoraggiatiò, di coloro cio¯ che hanno ormai 

rinunciato a cercare attivamente un lavoro (cfr. ñglossario Istatò nel 

paragrafo precedente). Per converso questo è confermato dal tasso 

di inattività, che si attesta al 37,6%, sei decimi di punto in più rispetto 

allôanno precedente, con bruschi incrementi soprattutto nel sud Italia, 

in particolar modo per la componente femminile. Emblematico il caso 

di province quali Crotone, in cui più di 4 uomini ogni 10 in età 

lavorativa e addirittura 3 donne ogni 4, sono inattivi. 

Nella media del 2009 lôoccupazione si riduce su base annua 

dellô1,6% (-380.000 unità). Alla flessione particolarmente marcata 

dellôoccupazione maschile (-2,0%, pari a ï274.000 unità rispetto alla 

media 2008) si associa quella meno accentuata, ma comunque 

rilevante (basti considerare il gap nella partecipazione delle donne al 

mercato del lavoro), dellôoccupazione femminile (-1,1%, pari a - 

105.000 unit¨). A livello territoriale, la caduta dellôoccupazione, 

contenuta allo 0,5% (-25.000 unit¨) nel Centro, raggiunge lô1,3% (- 

161.000 unità) nel Nord e il 3% nel Mezzogiorno (-194.000 unità), 
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sotto la spinta della forte perdita di posti di lavoro riferita alla 

componente maschile. 

Con riferimento alla nazionalità dei lavoratori coinvolti nei tagli 

dellôoccupazione, si evidenzia come il dato negativo dellôoccupazione 

totale sia il risultato della riduzione molto accentuata verificatasi nella 

componente italiana (-527.000 unità), al quale si è contrapposto 

lôincremento - pur con ritmi inferiori rispetto al passato - di quella 

straniera (+147.000 unità). 

Il tasso di occupazione 15-64 anni si attesta, nella media 2009, al 

57,5% (era 58,7% nel 2008). Questo decremento è determinato in 

prevalenza dalla componente maschile (dal 70,3% al 68,6%), ed in 

minor misura da quella femminile (dal 47,2% al 46,4%). A livello 

territoriale, alla pi½ moderata riduzione dellôindicatore nel Centro, fa 

seguito la significativa flessione nel Nord e nel Mezzogiorno. 

Per il secondo anno consecutivo il numero dei disoccupati cresce in 

misura consistente. 

Il tasso di disoccupazione sale al 7,8% dal 6,7% del 2008. La 

crescita riguarda entrambe le componenti di genere e per le donne 

arriva ad un preoccupante 9,3% (era lô8,5% nel 2008).  

 

Nella media del 2009 le persone in cerca di occupazione aumentano, 

in ragione dôanno, del 15% (+253.000 unit¨). Lôincremento interessa 

prevalentemente le regioni settentrionali, mentre è meno accentuata 

la crescita del tasso nelle regioni centrali e soprattutto meridionali. 

Le stime provvisorie diffuse dallôIstat il 30 aprile 20103 evidenziano al 

mese di marzo 2010 un ulteriore calo nel numero degli occupati, 
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calcolati in 22 milioni 753 mila unità (- 367.000 unità rispetto al marzo 

2009) e una corrispondente riduzione del tasso di occupazione al 

56,7%. A questo corrisponde un incremento nei tassi di 

disoccupazione per entrambi i generi: mentre per la componente 

maschile aumenta al 7,8%, la componente femminile raggiunge 

allarmanti livelli a due cifre, con il 10,2%. I numeri dei disoccupati 

risaltano drammaticamente: 1 milione 150 mila per gli uomini e 1 

milione e 44 mila per le donne. 

 Occupazione e disoccupazione: 
analisi provinciale 

 

Lôanalisi statistica sulle forze di lavoro riportata nel presente 

paragrafo riprende le risultanze dellôindagine campionaria realizzata 

a cadenza trimestrale dallôIstat. Tra gli altri, due indicatori 

sintetizzano efficacemente la situazione economica e rivestono oggi 

particolare importanza: il tasso di occupazione e quello di 

disoccupazione. 

 Il tasso di occupazione, che per Cuneo nel 2008 era del 68,9%, nel 

2009 raggiunge il 69,2%. Cuneo sembra andare in controtendenza. 

Mentre in Piemonte e in Italia si assiste nellôultimo anno ad un 

peggioramento (il tasso di occupazione scende rispettivamente dal 

65,2% al 64,0% per il Piemonte e dal 58,7% al 57,5% per lôItalia), il 

dato del lavoro per la provincia Granda sembra non riflettere la 

situazione di crisi descritta in precedenza. Questo trova conferma nel 

tasso di disoccupazione, che per il 2009 scende al 2,9%, sotto la 
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soglia del 3%, considerata sinonimo di piena occupazione (era al 

3,4% nel 2008). 

Le stime sul tasso di disoccupazione peraltro registrano situazioni 

decisamente preoccupanti nel resto delle province piemontesi, con 

una punta dellô8,3% a Torino, cui corrisponde un tasso medio 

regionale del 6,8%. 

 

 

Situazione allarmante anche nel dato nazionale, con un tasso del 

7,8%, trainato dalla situazione di forte criticità del mezzogiorno 

(12,5%). 

Lôinterpretazione dei tassi esposti, deve essere effettuata avendo 

ben presente le modalità di calcolo degli stessi. 
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Da una parte va segnalato che il massiccio ricorso da parte delle 

aziende cuneesi alla CIG non comporta la perdita dello status di 

ñoccupatoò, per cui non influisce nella determinazione del tasso di 

disoccupazione ma, al contrario, contribuisce a mantenere invariato il 

tasso di occupazione 

 

A questo proposito, un concetto che si sta recentemente sviluppando 

è quello della sotto-occupazione, sia qualitativa (mansioni aziendali 

sotto-qualificate rispetto alla formazione) sia quantitativa (ossia per 

un limitato numero di ore, a fronte di un metodo di calcolo che 

considera occupato chi lavora anche solo unôora a settimana). 

Anche lo scoraggiamento, di cui si è parlato nella premessa a questo 

capitolo, ossia il venir meno di azioni attive di ricerca di lavoro per la 

sfiducia nel mercato - pur riflettendo potenziali situazioni di disagio ï 

non incide nella determinazione del tasso di disoccupazione. 

Questôarea di inattivit¨ sembra peraltro essere una caratteristica 

italiana e fa sì che lo stesso dato nazionale del tasso di 

disoccupazione (7,8%) risulti inferiore rispetto al dato dellôEuropa a 

27 Paesi (8,9%). 

Guardando al contesto provinciale, le persone in cerca di 

occupazione nel 2009 sono diminuite rispetto allôanno precedente di 

1.400 unità (9.400 persone cercavano attivamente unôoccupazione 

nel 2008, sono 8.000 nel 2009). Una diminuzione di entità simile si 

era registrata nel 2007 rispetto al 2006, con un conseguente 

decremento del tasso di disoccupazione, proprio a motivo della minor 

domanda attiva di occupazione. Il tasso riflette cos³ lôaltra faccia della 
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crisi: non si cerca pi½ un lavoro perch® non cô¯ pi½ la speranza di 

poterlo trovare. Significativo il fatto che le persone in cerca di 

occupazione siano equamente distribuite tra i generi, pur in presenza 

di tassi di occupazione ancora sensibilmente differenti. 

Un dato interessante per completare lôinformazione deriva dalla 

lettura del totale forze di lavoro a livello provinciale negli ultimi anni. 

Erano 272.000 nel 2008, mentre nel 2009 lôIstat conteggia 275.000 

persone: 8.000 in cerca di occupazione e 267.000 occupati (153.000 

maschi e 114.000 femmine). 

Questi parametri collocano la provincia di Cuneo ai vertici della 

classifica nazionale, sia per il tasso di occupazione (4° posto nella 

graduatoria delle province italiane dopo Bolzano, Bologna e Reggio 

Emilia), sia per il tasso di disoccupazione (2° a pari merito con 

Bolzano, dopo Piacenza). 

Con un tasso di occupazione femminile del 61,0% il 2009 - pur con le 

innegabili criticit¨ dellôodierna congiuntura economica ï conferma il 

raggiungimento del traguardo posto ormai 10 anni fa a Lisbona 

(superare il 60% di occupazione femminile entro il 2010). Nella 

disaggregazione per genere, i risultati evidenziano in provincia di 

Cuneo un tasso di disoccupazione femminile del 3,7% (era del 5,2% 

nel 2008). Si ritorna sui valori del 2007, anche a motivo della minor 

tensione del genere femminile verso il lavoro: sale al 36,6% lôarea di 

inattività delle donne e sono ben 60.000 le donne che non rientrano 

tra le forze di lavoro. Su questo dato possono essere avviate 

importanti riflessioni, per verificare quale contributo e quale 

significativo apporto alla crescita e al benessere economico 
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potrebbero derivare ad un territorio, se si riuscisse ad intervenire su 

questôarea, aumentando cio¯ le premesse e le condizioni (anche di 

conciliazione dei tempi di vita e di lavoro) che consentono alle donne 

una più significativa presenza nel mercato del lavoro. 

 

 

 IL MERCATO DEL LAVORO IN 

PIEMONTE NEL 2009 

 

 Un quadro sintetico 

 

Il 2009 sarà ricordato come lôanno della grande crisi, una scossa 

tellurica analoga come portata a quella registrata nella nostra regione 

nella prima met¨ degli anni ô80, ma in un contesto ben diverso: se 

allora si preparava il passaggio da un assetto produttivo di stampo 

fordista verso la cosiddetta economia della conoscenza, ora non è 

chiara la direzione che stiamo prendendo, ma è certo che le cose 

stanno cambiando e che il Piemonte deve attrezzarsi per agganciare 

la ripresa che prima o poi arriverà e consolidare i livelli di 

competitività che le nostre imprese detengono sul mercato globale. 

 

Vediamo ora di operare un bilancio annuale dellôimpatto della crisi sul 

mercato del lavoro: 

 

- il dato più preoccupante è la forte crescita della disoccupazione: 

+36%, secondo le stime ISTAT, da 100.000 a 137.000 unità, con un 
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tasso che sale dal 5,0 al 6,8% (il livello più alto in tutto il Settentrione, 

dove la media si attesta al 5,3%), ma con un picco del 7,8% 

nellôultimo trimestre 2009, quando le persone in cerca di lavoro 

salgono a 157.000. Il flusso in entrata nelle liste di mobilità aumenta 

del 50% con una maggiore incidenza (+77,5%) per i disoccupati 

provenienti dalle piccole imprese, più esposte sul mercato; al 1° 

gennaio 2010 si contano oltre 38.000 persone in mobilità, quasi il 

40% in pi½ rispetto allôinizio del 2009. 

 

 

- lôoccupazione, sempre da fonte ISTAT, si riduce di 25.000 addetti, 

con una caduta concentrata nellôindustria manifatturiera, e il tasso di 

occupazione scende di oltre un punto percentuale, dal 65,2 al 64%, 

una flessione contenuta peraltro dal massiccio ricorso alla CIG. Il 
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dato femminile, in particolare, si riduce di 1,4 punti, dal 57,1 al 

55,7%, ben lontano dallôobiettivo del 60% fissato dalla strategia 

europea per il 2010. Le occasioni di lavoro registrate dai Centri per 

lôImpiego sono diminuite di circa 133.000 unit¨, pari a -18%, ma il 

tasso di decremento supera il 40% nellôindustria e raggiunge il 55% 

nel metalmeccanico. Solo lôagricoltura, il lavoro domestico e i servizi 

personali mostrano un contenuto aumento della domanda di lavoro. 

 

 

 

- le ore di CIG complessivamente autorizzate nel corso dellôanno 

sono state in complesso oltre 182 milioni: 117 milioni di ordinaria 

(+533%), 49 milioni di straordinaria (+182%), 16 milioni di CIG in 

deroga (+250%), tassi di aumento vertiginosi, dovuti anche a 
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provvedimenti di semplificazione ed estensione per lôaccesso a 

questo ammortizzatore sociale. In media, ogni occupato dipendente 

nellôindustria, la platea potenziale di riferimento, ha fruito in Piemonte 

di 341 ore di integrazione salariale, cioè oltre due mesi di 

sospensione, il valore più elevato in Italia, quasi il doppio del dato 

nazionale. 121,5 ore pro capite in più rispetto alla Lombardia e 220 

rispetto al Veneto. 

 

 

 

In questo quadro a dir poco allarmante, se si analizzano le procedure 

di assunzione assistiamo però alla crescita di due tipologie 

contrattuali: il lavoro intermittente e quello di tipo occasionale, che 

totalizzano rispettivamente 20.000 e 23.700 movimenti. Segno dei 
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tempi: lôintermittenza del lavoro ben sintetizza quello che sta 

avvenendo sul mercato. Il lavoro non è certo sparito (in fondo 

parliamo di 608.500 avviamenti nel 2009), ma si presenta come 

frammentato, a corrente alternata, con continui passaggi di stato ben 

riconoscibili nel fenomeno della CIG, che implica, per come viene 

applicato, sistematiche entrate ed uscite nellôoccupazione, che 

comportano un relativo impoverimento del reddito familiare. 

 

 

Nel quadro provinciale recentemente fornito dallôISTAT spicca da un 

lato il dato in controtendenza del Cuneese, dove gli indicatori di base 

registrano addirittura un lieve miglioramento rispetto allôanno 

precedente, riconfermando la posizione di eccellenza dellôarea nel 

contesto nazionale, dallôaltro la relativa concentrazione delle 
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dinamiche negative in provincia di Torino, con un tasso di 

disoccupazione che sale dal 5,6 allô8,3% e una caduta 

dellôoccupazione di 31.000 unit¨ (-3,4%). In tutte le altre province gli 

indicatori di base mostrano comunque un significativo arretramento, 

ad indicare il carattere diffuso della crisi in atto. 

 

Si osserva, infine, una particolare debolezza della componente 

giovanile, cioè proprio dei soggetti meno coperti da ammortizzatori 

sociali e il cui sostegno quindi grava per gran parte sulle famiglie: 

lôapprendistato mostra una caduta ben superiore alla media (-31%), 

la flessione delle assunzioni aumenta al diminuire dellôet¨ e la 

disoccupazione tende a concentrarsi fra le persone con meno di 25 

anni, con un tasso relativo che nella nostra regione segna un 

allarmante incremento nellôultimo anno, passando dal 15 al 24%, con 

un picco prossimo al 30% per le giovani donne. 

 
 
Le prime tendenze del 2010 

 

Nei primi mesi del 2010 si rileva da un lato un ulteriore rafforzamento 

del ricorso agli ammortizzatori sociali, ad indicare la prosecuzione 

della congiuntura negativa, ma nel contempo si individuano degli 

spiragli di ripresa nella risalita della domanda di lavoro industriale. 

Le ore di CIG autorizzate dallôINPS nel primo trimestre dellôanno 

2010 segnano un incremento del 63% sullôanno precedente (da 27,3 

a 44,5 milioni di ore in complesso), quando già la crisi era 

pienamente avviata, ma, secondo le attese, si assiste al passaggio, 
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quasi un cambio di testimone, dalla CIG ordinaria a quella 

straordinaria. 

 

 

Lôutilizzo estensivo dellôordinaria, che aveva caratterizzato il 2009, 

grazie anche ai provvedimenti ministeriali di liberalizzazione dello 

strumento, tende a ridursi per il progressivo esaurimento della riserva 

di settimane disponibili; lo spostamento verso la straordinaria delle 

richieste appare inevitabile per il protrarsi del clima di incertezza e il 

riaffiorare di nuove tensioni finanziarie.  

 

Le ore di CIGS aumentano del 400%, mentre la CIGO segna un calo 

contenuto, ma apprezzabile (-17%). Il numero di dipendenti coinvolti 

in procedure di CIGS registra unôimpressionante accelerazione: 
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31.000 unità al 30 settembre 2009, 45.000 a fine 2009, 62.000 al 30 

marzo 2010; le cifre raddoppiano nel giro di un semestre. 

 

Anche la CIG in deroga riflette questa forte spinta difensiva del 

sistema delle imprese: nel primo trimestre dellôanno il monte ore 

richiesto raddoppia (da 5 a 10,6 milioni di ore) e altrettanto avviene 

per i dipendenti interessati (da 9.000 a 17.500 unità), con un 

crescente coinvolgimento di aziende medio-grandi, che, secondo lo 

schema prima descritto, hanno esaurito il ricorso alla straordinaria 

senza unôeffettiva uscita dallo stato di crisi, e si rivolgono per 

conseguenza alle deroghe. 

 

In questo contesto, le iscrizioni alle liste di mobilità mostrano un 

aumento ñragionevoleò (+20% circa), pi½ accentuato per i soggetti 

licenziati dalle imprese medio-grandi (+32%), che hanno mantenuto 

un profilo relativamente basso nel 2009 per la protezione contro i 

licenziamenti assicurata dallôintegrazione salariale; il flusso 

aggiuntivo proviene in prevalenza dai servizi, mentre le espulsioni dal 

lavoro dal metalmeccanico e dal tessile risultano assestate sui livelli 

del 2009. 

 
Le procedure di assunzione registrate dai Centri per lôImpiego 

raccontano, invece, una storia un poô diversa, e sembrano tracciare 

degli spunti positivi per lôapparato produttivo.  

Nel complesso la richiesta di lavoro nei primi tre mesi del 2010 risulta 

attestata allo stesso livello del 2009, con poco più di 155.000 unità, 

ma la novità è la ripresa del settore industriale, che nellôinsieme 
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cresce del 22%; permane invece la flessione delle costruzioni (-

12%), stagnanti i servizi, e invariata la performance dellôagricoltura. 

 

 

 

Il trend positivo dellôindustria manifatturiera va per¸ inquadrato 

correttamente per non sopravvalutarne la portata: nel primo trimestre 

2009 la domanda di lavoro industriale aveva registrato un brusco 

cedimento, con le occasioni di lavoro tagliate della metà.  

Un confronto pi½ probante si pu¸ operare con il trimestre ñordinarioò 

gennaio-marzo 2008: allora le industrie piemontesi avevano reclutato 

circa 50.000 persone, nel 2010 il volume scende a 28.000 unità, pari 

a -43%, ma il saldo tocca -55% nel metalmeccanico e solo 

lôalimentare si riporta sui livelli standard; rispetto ad allora, inoltre, le 
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assunzioni nel terziario accusano una flessione del 17% e solo 

lôagricoltura risulta in crescita (+7%). La parziale rimonta dellôindustria 

si inscrive, come prevedibile, in un contesto di crescente precarietà 

dellôimpiego: la somministrazione e il lavoro intermittente aumentano 

del 50% e il peso dei tempi determinati sale dal 77 allô82,5%; solo 

lôapprendistato continua a diminuire (-10%) unitamente agli 

avviamenti al lavoro dei giovani. 

 
Siamo dunque ancora in una fase bassa del ciclo economico, come i 

dati sugli ammortizzatori ci ricordano, ma iniziano a trapelare degli 

spiragli di ripresa che è necessario valorizzare ed assecondare, 

consapevoli che il percorso verso un pieno recupero dei livelli 

produttivi e occupazionali degli anni scorsi sarà lungo e accidentato; 

come osserva Unioncamere, a proposito del miglioramento delle 

previsioni degli imprenditori per il I semestre 2010, la ripresa ñé. 

sar¨ lenta e selettiva e é premier¨ soprattutto le imprese che in 

questi ultimi due anni hanno continuato ad investire éò. 
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 IL MERCATO DEL LAVORO IN 
PROVINCIA DI CUNEO NEL 2009 

 Le procedure di assunzione 
 
Il 2009 appare pesantemente segnato anche nella Granda 

dallôimpatto senza precedenti sul tessuto economico e sociale della 

crisi economica che ha avuto inizio negli ultimi mesi dellôanno 

precedente e che ha colpito lôeconomia mondiale su scala globale. 

 
Le imprese cuneesi in generale, sia quelle di maggiori dimensioni 

che quelle più piccole, soprattutto nel settore industriale, per reggere 

hanno dovuto fare ampio ricorso a tutti gli ammortizzatori sociali a 

loro disposizione. Gli effetti negativi della congiuntura economica 

sono ben visibili nei dati relativi alle procedure di assunzione 

avvenute tra gennaio e dicembre 2009, che si sono ridotte a livello 

provinciale rispetto ai valori registrati nel corso del 2008, scendendo 

da 105.850 a 92.473 unità, di cui 6.049 (6,5% del totale) relative al 

lavoro autonomo e 86.424 di lavoro subordinato, con una flessione 

del 12,6%. La performance cuneese resta comunque la migliore (o 

meglio, la meno negativa) in ambito regionale, dove la flessione 

generale si attesta a -18%, con punte di caduta superiori al 20% a 

Biella, Novara e Vercelli, tanto che il peso relativo della provincia in 

relazione al volume di assunzioni cresce leggermente, superando il 

15% del totale. 

 
I movimenti occupazionali avvenuti nel Cuneese sono in larga 

maggioranza (83%) imputabili a procedure di avviamento a tempo 
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determinato e comportano frequenti assunzioni ripetute o soggette a 

proroghe che, nel medio termine, possono dar luogo a trasformazioni 

a tempo indeterminato. Cô¯ unôampia area di persone che entrano, 

escono e rientrano nellôoccupazione attraverso la pluralit¨ di forme 

contrattuali non standard previste (somministrazione, lavoro 

intermittente, contratto a progetto, ecc.) con un volume di movimenti 

che resta ancora ragguardevole. 

Il quadro statistico mette ancora in evidenza un leggero rialzo del 

peso relativo del terziario, dove pure la domanda di lavoro mostra 

una flessione del 10%. Le occasioni di lavoro nei servizi sono ben 

oltre la metà del totale (il 56% del totale generale), contro una quota 

che solo alcuni anni fa si attestava poco sopra il 40%, con un trend in 

progressiva crescita. Di queste chiamate al lavoro, oltre i 2/3 sono 

appannaggio di quattro soli comparti di attività (alberghi e ristoranti, 

commercio, istruzione e servizi alle imprese). 

 
La presenza delle donne nei servizi è maggioritaria e, pur essendo in 

lieve flessione rispetto allôanno precedente, interessa ancora, nel 

2009 ben 2 lavoratori su tre: il 67% delle assunzioni, infatti, riguarda 

personale femminile. 

Va considerata a questo proposito la portata dei movimenti nel 

settore dellôistruzione, dove si contano nellôultimo anno quasi 9 mila 

assunzioni, con un forte assorbimento di lavoratrici (oltre lô80% del 

totale). 

 
Il peso dellôindustria continua invece a scendere e, se fino ad un paio 

di anni fa essa pesava per circa il 35% sul totale, adesso la sua 
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rappresentatività scende al 24%. Rispetto al 2008 è il comparto che 

registra il crollo più marcato di assunzioni, quasi 8 mila in meno, pari 

ad un decremento in termini percentuali del 26%, che è comunque, 

nel contesto regionale, la percentuale negativa meno grave, contro 

una media di -40%. 

Lôindustria nella Granda ¯ sorretta dalla discreta tenuta 

dellôalimentare (-7,7%) che, con 7.500 procedure di assunzioni, è 

diventato nel 2009 il comparto industriale con il maggior numero di 

occasioni di lavoro, in seguito al tracollo del metalmeccanico (da 

10.100 a 5.300 avviamenti). 

Lôagricoltura ¯ lôunico settore a vantare ï anche nel 2009 ï valori di 

segno positivo nelle assunzioni rispetto al 2008 (+424 unità, tutte 

maschili), tanto che il divario con lôindustria si assottiglia: nel 2008 si 

contavano nel secondario 12.500 movimenti in più rispetto al settore 

agricolo; nel 2009 lo scarto scende a poco più di 4.000 unità. 

 
Nel lavoro subordinato la gran parte degli avviamenti al lavoro 

ricade nelle specifiche ordinarie, previste dai CCNL, con una netta 

prevalenza dei tempi determinati; si distinguono inoltre 10.500 

missioni di lavoro interinale, 4.730 contratti di apprendistato e 5.500 

assunzioni per lavoro intermittente, oltre ad alcune tipologie 

contrattuali minori. In questo aggregato le donne sono in lieve 

maggioranza, rappresentando il 53% circa del totale, mentre per 

quanto concerne lôet¨ dei lavoratori assunti, essi si concentrano 

soprattutto nelle tre fasce di età più basse, quelle che si riferiscono a 

personale con meno di 50 anni di età. 
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Dallôanalisi dei dati risulta ben evidente il forte arretramento causato 

dalla crisi soprattutto sulle missioni di lavoro effettuate con contratto 

di somministrazione (lavoro interinale) i cui valori scendono dai 

14.734 avviamenti del 2008 ai 10.591 del 2009, con una perdita di 

oltre 4 mila unità, pari al 28% in meno rispetto allôanno precedente. 

La causa principale di questa flessione è dovuta al crollo della 

domanda di lavoro industriale, il principale bacino di riferimento delle 

agenzie private: come abbiamo visto in precedenza è il comparto 

produttivo che perde il maggior numero di assunzioni (da 30.200 a 

22.200). 

In ambito settoriale, i settori che maggiormente riducono le 

assunzioni nel ramo industriale sono il metalmeccanico, 
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lôabbigliamento, il tessile, le lavorazioni minerarie non metallifere e 

lôindustria della chimica/gomma, mentre nel terziario le maggiori 

flessioni si notano nei trasporti, nei servizi alle imprese, nel 

credito/assicurazioni e nella pubblica amministrazione. 

 

 

 

In crescita ancora assistenza a famiglie o persone, settore che è 

caratterizzato da una assoluta preponderanza dellôimpiego a tempo 

indeterminato (il 92% del totale), associato ad un forte ricorso al part-

time. 

La quota di contratti a termine (tempo determinato) è sempre molto 

elevata, in tutti i settori produttivi: oscilla da valori ñminimiò pari al 67-

70% della pubblica amministrazione e delle costruzioni, a massimi 
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che coprono la quasi totalità (98%) delle procedure nel caso 

dellôagricoltura,  con valori che oscillano tra lô80 ed il 90% per alcuni 

comparti industriali (carta-stampa, alimentare, legno, tessile-

abbigliamento, chimica-gomma). 

 
Tra gli avviamenti al lavoro parasubordinato la componente più 

importante delle assunzioni nel lavoro autonomo (60%) riguarda i 

contratti a progetto (o collaborazioni continuative, 3.400 unità circa) 

che per la quasi totalità (87%) avvengono nei vari settori dei servizi; 

in tale comparto essi si collocano prevalentemente in alcuni specifici 

settori di attività quali i servizi vari e personali, i servizi alle imprese 

(informatica e consulenze), la formazione professionale ed il 

commercio. 
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A questa categoria segue quella dei lavoratori occasionali, oltre 

1.700 unità nel corso del 2009 e, più distanziati, gli associati in 

partecipazione, poco meno di 500 unità (quasi tutti uomini per lo più 

operanti nel commercio e nel settore alberghiero e della 

ristorazione). 

Nellôinsieme, il ricorso ad avviamenti con queste due ultime 

fattispecie contrattuali appare, coerentemente alle attese, 

decisamente concentrato nel terziario (81% del totale), con una 

prevalenza degli uomini (ben il 70% del totale); le fasce di età 

maggiormente interessate sono quelle dei lavoratori con età 

superiore ai 35 anni, che rappresentano il 69% del totale. 
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Analizzando i movimenti occupazionali nel loro insieme in base alla 

forma del contratto di lavoro, si osserva una netta prevalenza di 

contratti a termine, che ammontano a circa 77.000, incidendo per 

lô83% sul totale, con una punta percentuale massima dellô89% fra i 

soggetti più giovani, ma con valori che si collocano attorno allô80% 

anche nelle classi di età adulte. 

Questa modalit¨ dôimpiego, cos³ largamente diffusa, si articola nelle 

tipologie contrattuali prima indicate, con una netta prevalenza delle 

assunzioni a termine ordinarie, con un peso significativo soprattutto 

del lavoro interinale (dove i lavoratori temporanei sono 

maggiormente concentrati nel settore industriale con oltre 6.800  
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missioni, su un totale di 10.600 complessive), seguito dal lavoro 

intermittente (dove invece i lavoratori sono numerosi soprattutto nei 

servizi, settore in cui rappresentano la quasi totalità degli avviati) e 

dallôapprendistato. 

 

I contratti a tempo parziale sono stati 19.650, pari al 21% del totale: 

la quota di assunzioni effettuate con tale modalità lavorativa è in 

leggera e costante crescita nel corso degli anni (15% nel 2007, 20% 

nel 2008) e arriva al 25% nel terziario. 

 

Il part-time interessa sempre in special modo la componente 

femminile e viene utilizzato più comunemente nei servizi, con una 

presenza quasi irrilevante nel lavoro parasubordinato. È molto 

elevato nel lavoro domestico (dove le donne assunte con questa 

tipologia di orario arrivano a rappresentare il 78% del totale). È quasi 

del tutto assente in agricoltura (2% circa) e nellôindustria 

metalmeccanica e cartaria. 

 
Per quanto riguarda la presenza di lavoratori stranieri, i dati 

ribadiscono lôapporto ormai decisamente notevole di questa 

componente, che interessa un avviamento al lavoro su tre, con una 

marcata concentrazione in alcuni comparti di attività (lavoro 

domestico, agricoltura, costruzioni, industria manifatturiera): nel 2009 

sono stati assunti 30.100 lavoratori stranieri, il 33% del totale, quota 

che sale al 38% per gli uomini, contro il 28% delle femmine. 
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In ambito settoriale, si tocca il 90% nel lavoro domestico, il 70% in 

agricoltura, e il 49% nelle costruzioni, le aree a maggiore 

concentrazione di manodopera immigrata. La presenza straniera 

scende però al 6% nel lavoro autonomo, come prevedibile, ed è del 

tutto irrilevante nella pubblica amministrazione, nellôistruzione e 

nellôintermediazione finanziaria. 

 
La suddivisione per area territoriale di origine vede il predominio dei 

cittadini extracomunitari (quasi tutti extraeuropei), che rappresentano 

oltre il 60% del totale dei lavoratori stranieri avviati, valore in leggera 

crescita rispetto allôanno precedente. 
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Fra le nazioni più rappresentative, quasi un avviato su tre proviene 

dalla Romania (28%) a cui seguono Albania (16%) e Marocco (10%). 

Cinesi, macedoni, polacchi, bulgari e senegalesi sono gli stranieri 

che si dividono la gran parte delle assunzioni rimanenti. 

 

 La Cassa Integrazione  
 
Le ore di Cassa Integrazione di seguito analizzate si riferiscono a 

quelle autorizzate dallôINPS sulla base delle richieste delle imprese. 

Le ore effettivamente erogate sono di norma inferiori a quelle 

richieste, perché per motivi prudenziali le previsioni delle aziende 

tendono ad essere sovrastimate: si richiede solitamente una quota 
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elevata, riservandosi poi di non usufruire completamente del monte 

ore disponibile. 

Il ricorso alla Cassa Integrazione Guadagni è certamente il più 

evidente indicatore dello stato di disagio del sistema industriale, 

soprattutto in relazione alla componente ordinaria, che è lo strumento 

di pronto intervento più immediatamente disponibile per le imprese. 

 

Lôandamento delle richieste ¯ inversamente correlato con 

lôandamento previsto della produzione e degli ordinativi: a una 

crescita del monte ore CIG corrisponde una diminuzione dellôattivit¨ 

produttiva. Lôimportante ¯ quindi un confronto nel tempo di dati 

omogenei, anche se questi possono non riflettere lôeffettivo ricorso 

alla CIG da parte del sistema economico. 

 

Queste finalità di analisi sono soddisfatte più compiutamente dalla 

CIG Ordinaria: i tempi di autorizzazione di questa tipologia di 

integrazione salariale sono infatti molto brevi (uno-due mesi al 

massimo). La CIG Straordinaria prevede invece tempi di 

approvazione pi½ lunghi e le statistiche elaborate dallôINPS si 

riferiscono ad eventi risalenti anche a più di un anno addietro. In 

questo senso, il monte ore totale di CIG autorizzata 

(ordinaria+straordinaria) ¯ un dato che d¨ unôidea del volume 

complessivo delle richieste, ma ha un minore significato statistico, 

per il fatto di sommare valori che non sono allineati sul piano 

temporale. 
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Lôaumento delle ore di CIG autorizzate dallôINPS verificatosi a partire 

dal mese di ottobre 2008 è eccezionale e senza precedenti, ed è 

proseguito con una evidente accelerazione nellôarco del 2009. 

 

Nel Cuneese sono state autorizzate complessivamente, nel 2009, 

14.706.291 ore rispetto alle 2.704.382 ore del 2008, registrando una 

sbalorditiva variazione percentuale del +443,8%. 

 

 

Nello specifico, la componente ordinaria, in provincia di Cuneo 

conta, nel 2009, oltre 10 milioni di ore autorizzate, contro 1,5 milioni 

di ore nel 2008 (una crescita pari a +564,5%). 

 Il trend trimestrale evidenzia il picco massimo di crescita nel terzo 

trimestre 2009, per poi segnalare finalmente una lieve flessione alla 
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fine dellôanno 2009 (-26,1%, da 3.053.291 ore del 3° trim. ô09 a 

2.255.937 ore del 4Á trim. ô09). 

Lôaumento interessa praticamente tutti i settori produttivi, con 

maggior coinvolgimento del comparto meccanico (con quasi 5 milioni 

di ore di CIGO autorizzate), del chimico (1.360.416 ore), del 

metallurgico 1.137.384 ore) e dellôindustria di trasformazione 

mineraria (oltre 800 mila ore). Le variazioni percentuali in ragione 

dôanno, registrate nei singoli settori economici, hanno raggiunto 

quote esponenziali: nellôindustria dellôabbigliamento le ore di CIGO 

sono passate da 3.876 ad oltre 121 mila (+3.023,3%). 
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Anche la CIG straordinaria , cresciuta in Granda del 279% su base 

annua, passata da 1.143.606 a 4.334.263 ore, ha colpito la maggior 

parte dei settori produttivi, a differenza dellôannata precedente, che 

ne vedeva coinvolti in minor numero. Sono le industrie meccaniche e 

della trasformazione mineraria a contare il maggior numero di ore 

autorizzate (rispettivamente 1.529.910 e 1.263.446 con variazioni 

percentuali annue di +243,1% e +4.781.2%). 

 

I comparti neo interessati dalla CIGS nel 2009 sono lôindustria del 

legno (111.979 ore), i trasporti e comunicazioni (83.303 ore), 

lôindustria chimica e della lavorazione della gomma (74.594 ore), il 

metallurgico (51.316 ore), le industrie varie (40.500 ore), le industrie 

conciarie (9.192 ore) e lôestrattivo (848 ore). 

 


